Contro la Sanità Privata: 

Riprendiamoci il Diritto alla Salute!

Ormai sono anni che sentiamo dire dai politici che la Sanità Pubblica è un mostro di inefficienza e che l’unica strada per “salvarla” è privatizzarla in modo tale da renderla concorrenziale e insieme  diminuire la spesa pubblica. Tutte falsità che ci vengono spacciate per realtà e che hanno portato ad enormi tagli ai fondi per la sanità sul piano nazionale ed in Campania al commissariamento ed all’approvazione del decreto 49/2010 (Piano di Rientro Sanitario). 
Questo Piano altro non è che una politica di tagli e  privatizzazioni che smantella presidi di pronto soccorso e reparti, accorpa ospedali in maniera arbitraria e chiude nosocomi  giustificando questi atti come utili per evitare “doppioni” e “aiutare il paziente con strutture uniche d’eccellenza” non solo inesistenti ma anche difficilmente raggiungibili dall’ampio bacino d’utenza della nostra regione.  

Ed infatti, il decreto-spazzatura ha varato la chiusura dei pronto soccorso degli ospedali del centro storico di Napoli ( “S. Gennaro”, “Pellegrini” , “Ascalesi” , “Annunziata”) e dalla provincia napoletana (“Maresca”), ospedali  situati in quartieri popolari, con bacino d’utenza molto ampio e che da sempre svolgono un ruolo importantissimo nella cura e nella prevenzione della popolazione, per concentrare le cure nel “ centro d’eccellenza  Ospedale del Mare” di Ponticelli, la cui realizzazione è, allo stato attuale, però,  ancora lontana, a causa di lavori fermi, contenziosi aperti, costi raddoppiati, programmazione approssimativa. Mentre, purtroppo, la chiusura degli  ospedali va avanti e la popolazione per curarsi non può far altro che andare dai Privati.

Altro capitolo importante, che si ritrova sfogliando le centinaia di pagine del  miserabile decreto e aggiunte (n. 51 e n. 53 del 27 settembre del 2010), è quello dei ticket su farmaci e ricette. Con questi si introducono, in Campania, per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale, aumenti del costo de i ticket , 50 € (prima visita) e 25 € (seconda), e si introduce il “contributo di solidarietà” di 10 euro per i non-esenti e 5 per gli esenti (disoccupati e familiari sotto 800 € mensili, pensionati con il minimo, nucleo familiare sotto 1000 €).  Un prelievo forzato che viene effettuato a carico dell’utenza, che per ospedali dismessi, poco puliti, con liste d’attesa enormi (derivate da mancanza di personale e chiusura dei nosocomi), e costi sempre più esorbitanti, è costretta a scegliere o di non curarsi, aggravando di fatto la sua patologia e rischiando in vari casi la morte, o per accelerare la guarigione di rivolgersi , ancora una volta, alle strutture Private che, oggi come non mai, trovano terreno fertile e leggi, come questa, che ne favoriscono il nascere e proliferare. 

Ma ad essere colpiti da questo decreto regionale sono anche i lavoratori della sanità. Infatti a causa del cosiddetto blocco del turnover, i medici e gli operatori andati in pensione non vengono sostituiti da nuovi assunti, ed il risultato è che prestazioni e ricoveri si basano sul lavoro straordinario e/o precario, , gli operatori vengono messi in mobilità e i lavoratori delle pulizie e lavanderia, delle  ditte per la manutenzione, in moltissime strutture, non ricevono stipendi da mesi.  Come nelle fabbriche, quindi, anche nel comparto sanitario, lo strumento utilizzato per coercizzare  i lavoratori è la precarizzazione, che ormai è la prassi e si generalizza in tutti i settori. 
A pagare tutto questo, oltre agli addetti, sono i pazienti che vengono sballottati da una struttura all’altra, costretti a portarsi persino cuscini e medicine da casa e, cosa più grave, a firmare – come è successo all’ospedale Loreto- fogli con cui si accetta il rischio di prendere infezioni per la scarsa pulizia.

Questo impianto politico e legislativo, come è facilmente intuibile, altro non è che il modo che hanno i padroni per approfittare della crisi che essi stessi hanno creato, spolpando fino all’osso ogni residuo di stato sociale conquistato nel passato con le lotte dei movimenti. Dopo la scuola e l’università, il lavoro e la casa, vogliono toglierci anche la salute: privatizzare quei pochi ospedali pubblici rimasti, così come le altre strutture del welfare che sono ancora  in piedi, serve solo ad aumentare i profitti dei soliti noti. Da una parte si peggiorano  le condizioni di vita dei lavoratori,  rendendoli sempre più ricattabili e  sfruttati, dall’altra costringono tutti noi a pagare i servizi  sociali.  
NON POSSIAMO PERMETTERLO! Non possiamo accettare che ai lavoratori, ai pensionati, ai precari, ai disoccupati, agli immigrati e a quanti non possono permettersi di pagare, venga negato il diritto alla salute,  alla cura e alla prevenzione delle malattie. In particolare in questa regione dove la classe politica ed imprenditoriale oltre ad essere l’unica responsabile degli sprechi di questi anni, è anche colpevole del disastro ambientale, della devastazione del territorio l’apertura di discariche e dell’inceneritore che avvelenano l’acqua e ciò che mangiamo causando un aumento di tumori e di altre patologie.


DIFENDIAMO IL NOSTRO DIRITTO ALLA SALUTE
NO ALLA CHIUSURA DEL PRONTO SOCCORSO DELL’ASCALESI E DEGLI ALTRI OSPEDALI 
NO AI TICKET SANITARI
OPPONIAMOCI ALLA POLITICA DELLA REGIONE

 


